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	UN AMORE PURO, IMMENSO, TOTALITARIO

Omelia nella festa di San Carlo Borromeo  




Duomo, 4 Novembre l999

E' sempre un momento di grazia celebrare la festa di san Carlo, nostro patrono, morto 415 anni fa, nel 1584, il cui esempio continua a ispirare e a guidare il cammino della nostra Chiesa. Un momento di grazia anche perché ci ritroviamo insieme, in questo Duomo - Vescovi ausiliari, Vicari episcopali, Capitolo e Fabbrica, presbiteri, Superiori del Seminario e seminaristi, fedeli per riflettere su qualche aspetto della figura del santo che ci stimoli a vivere bene questa ultima celebrazione della sua festa in questo secolo e in questo millennio. Questa festa segue poi di poche settimane la conclusione del Sinodo dei Vescovi europei, che hanno espresso il loro messaggio finale così: "Testimoniamo con gioia il 'vangelo della speranza in Europa". Sono tutti motivi di riflessione e di preghiera.

Ma vorrei anzitutto esprimere la mia gratitudine per la vostra presenza, per gli auguri onomastici e per la promessa di preghiere che tanti di voi mi hanno fatto. Come ogni anno ho espresso da parte mia al Papa gli auguri a nome dell'intera diocesi: ricordiamo dunque il Santo Padre in maniera speciale in questa celebrazione, memori della sua grande devozione al suo e nostro Patrono.

Vorrei partire, in questa omelia, da un testo del mio venerato predecessore, il Cardinale Giovanni Colombo, nella sua prefazione alla riedizione della Vita di san Carlo del Bascapé, pubblicata nel 1965. Scrive così:

"Se alcuno credesse di spiegare in San Carlo la sua irrevocabile convinzione del primato di Dio su tutto e su tutti ricorrendo esclusivamente a un'impalcatura di principi metafisici, non raggiungerebbe mai il segreto dinamico di quella eroica vita. 11 segreto di san Carlo e l'amore: un amore puro, immenso, totalitario. Questo amore accese in lui due grandi devozioni, quella del Crocefisso e quella dell'Eucaristia che alla prima si congiunge e quasi si immedesima perché rende presente e perenne l'offerta amorosa della Croce. Davanti al Crocefisso e davanti all'Eucaristia egli trascorreva lunghe ore diurne e notturne, meditando, adorando, amando, piangendo (...) Quando poi dal Crocefisso e dall'Eucaristia abbassava lo sguardo sulla terra, i suoi occhi di innamorato, rimasti a lungo fissi nella luce dell'amore divino, abbaglianti com'erano, vedevano tutto intriso di quella stessa luce...".

Ho pensato di rileggere questo amore "puro, immenso, totalitario" di san Carlo nel contesto della mia ultima lettera pastorale Quale bellezza salverà il mondo?, dove metto al centro l'icona della Trasfigurazione.

E' vero che il Borromeo, a differenza di altri santi suoi contemporanei - come Teresa d'Avila e Giovanni della Croce - non ci ha lasciato particolari meditazioni sulla bellezza di Dio. Tuttavia c'è un brano di s. Alessandro Sauli, confessore, amico e consigliere di san Carlo, che ci permette di immaginare che, nei loro colloqui spirituali, abbiano parlato della loro esperienza di Dio in termini di bellezza. Dice il Sauli: "Se guardiamo il Crocefisso non con gli occhi della carne, ma con gli occhi interiori della fede, ci apparirà bellissimo...I1 suo volto si è offuscato, perché la sua luce e il suo colore ci dessero forza. Quanto più è diventato spregevole e senza bellezza per noi, tanto maggiore è l'amore che ha dimostrato, e tanto più splendido appare...Cristo è bello nel Padre, bello nel grembo della Madre, bello nella natività, bello nei miracoli, bello nei flagelli, bello sulla croce, bello nel sepolcro. Contempliamolo, quindi, crediamo e confidiamo in lui, e amiamolo. Cristo guardandoci ci darà la sua bellezza e la sua grazia" (Dalle "Annotazioni sul versetto del Salmo 44: Ascolta, figlia"; cfr. Ufficio di letture del Breviario, 11 ottobre).

Entrare nel mistero del Figlio

Come san Carlo entrava nel mistero della bellezza di Gesù?

Come i tre discepoli del racconto Trasfigurazione, san Carlo saliva volentieri e di frequente sul monte della preghiera. Si ritirava in luoghi solitari per contemplare il Crocifisso, per entrare nella sua esperienza di Figlio.

Nella mia Lettera pastorale invito a entrare nel mistero della Trinità a partire dal Figlio, con un movimento spirituale che coinvolga tutta la persona, che la faccia entrare nell'esperienza di Gesù, che si esprime soprattutto nella gratitudine e nell'abbandono.

San Carlo sapeva che per lasciarsi amare da Dio, per consegnare il proprio cuore a Gesù, il Pastore bello, di cui ci parla se terza lettura, è fondamentale l'esperienza della preghiera

Dicendo preghiera non intendo semplicemente la recita di preghiere, ma quel movimento della vita che si realizza qualunque cosa si stia facendo. La vita del Borromeo era preghiera costante, era uno stare alla presenza dell'amore di Dio riamandolo e offrendosi.

Per questo si sforzò con insistenza e tenacia ad insegnare ai suoi preti e ai fedeli un metodo di preghiera ispirandosi anche alle metodologie di preghiera contenute nel libro degli Esercizi Spirituali di sant'Ignazio di Loyola. Ne troviamo un riflesso anche nelle sue prediche. Si veda ad esempio un passo di una sua predica del 1584, anno della morte, nel quale insegna a leggere il Crocifisso richiamando quel metodo di preghiera che sant'Ignazio propone sotto il titolo di "applicazione dei sensi": "Ascoltate come l'Apostolo insegna che si deve leggere questo libro (cioè il Crocifisso): 'Provate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù' (Fil 2,5). Provateli non soltanto con l'uno o l'altro dei vostri sensi, ma con tutti. Applicate con somma attenzione i vostri occhi a contemplare le sue lividure e le sue ferite. Con le vostre orecchie ascoltate le irrisioni, le accuse...sentite con l'olfatto il fetore dei cadaveri sul Calvario... gustate il fiele amarissimo...". Così san Carlo trasmetteva la sua esperienza, il suo modo di pregare, da cui traeva come grazia quel suo amore "puro, immenso, totalitario" che sosteneva la sua azione instancabile di vescovo riformatore e traeva anche quella speranza che lo rendeva incrollabile anche di fronte a tante resistenze, incomprensioni e ostilità.

Il Sinodo e il Giubileo

Viene qui a proposito il Messaggio dei Vescovi europei riuniti in Sinodo che, come ho ricordato all'inizio, è un invito pressante alla speranza.

"L'uomo non può vivere senza speranza" dicono i Vescovi all'inizio del Messaggio. E aggiungono: "senza speranza la vita dell'uomo sarebbe votata all'insignificanza e diventerebbe insopportabile". E di fronte ai tanti assalti che la speranza riceve ogni giorno in Europa, i Vescovi proclamano: "Illuminati dalla fede in Cristo Gesù, con umile certezza, noi sappiamo di non ingannarvi dicendo che la speranza è possibile anche oggi e che essa è possibile a tutti" (n. 1).

Tuttavia per vivere, testimoniare e irradiare la speranza evangelica occorre nutrirla con la preghiera, così come ha fatto san Carlo. E aggiungo: in particolare con la preghiera che parta dall'ascolto della Parola di Dio e dalla lettura della Bibbia, specialmente dei Vangeli. Nel mio intervento al Sinodo ho auspicato che la Bibbia, pregata e meditata dai cristiani, in particolare dai giovani, appaia come il libro del futuro dell'Europa e valga a suscitare nel cuore dei credenti quel fuoco che l'esegesi fatta da Gesù suscitava nei due discepoli di Emmaus. Anche san Carlo, pur non disponendo di sussidi esegetici simili ai nostri, meditava e predicava sui principali temi della storia di salvezza e insegnava a pregare a partire da essi. E' nella preghiera fatta a partire dalla Parola di Dio che la Chiesa si trasfigura, per così dire, esce da sé, fa la sua esperienza del Tabor, si lascia attrarre dalla bellezza di Gesù, entra nella sfera del divino e diventa capace di valutare i problemi e le situazioni nella maniera giusta, diventa capace di discernimento.

Credo che oggi san Carlo ci lasci proprio questo messaggio: reimparate a pregare, a stare davanti a Dio in adorazione e lode, a partire dalle Scritture. E' un messaggio che esprimo ancora una volta, in questa fine secolo, anzitutto ai seminaristi e ai presbiteri, ai consacrati e a tutti i fedeli. E la firma della "Comune dichiarazione sulla Giustificazione", avvenuta il 31 ottobre scorso ad Augsburg, ci permette di proclamare il primato della grazia che salva, senza quelle possibilità di fraintendimento che erano purtroppo presenti al tempo di san Carlo ma che non impedirono in lui la sua coraggiosa proclamazione del primato di Dio in ogni cosa.

Siamo così alle soglie del terzo millennio, alle soglie del grande Giubileo del 2000: il cuore del Giubileo è il bimillenario dell'Incarnazione del Figlio di Dio, della nascita di Gesù, come segno dell'amore irrevocabile di Dio per l'umanità e come rivelazione della Trinità e della sua bellezza.

San Carlo, nel 1575 si era recato a Roma con un buon numero di preti milanesi per lucrare le indulgenze di quell'Anno santo. Preoccupato però che la gente non potesse andare a Roma, ottenne dal Papa il privilegio di celebrare il Giubileo anche a Milano, nel 1576. Fu un momento straordinario di grazia perché il popolo rispose alle attese dell'Arcivescovo, partecipò con singolare devozione alle processioni, pregò a lungo nelle Basiliche, si accostò al sacramento della Riconciliazione.

A san Carlo dunque affidiamo il nostro Giubileo del 2000, nel vivo desiderio che costituisca per la nostra Chiesa e per ciascuno di noi una nuova e più profonda esperienza di preghiera, di contemplazione, un'esperienza interiore che ci consenta di entrare nel mistero della Trinità per annunciare poi a tutti il dono della bellezza che salva.

Termino citando alcune parole del Papa, dalla Bolla Incarnationis Mysterium e da un suo discorso nell'ultimo viaggio in Polonia. Dalla Bolla: "I1 Papa per primo varcherà la porta santa nella notte tra il 24 e il 25 dicembre 1999. Attraversandone la soglia mostrerà alla Chiesa e al mondo il Santo Vangelo, fonte di vita e di speranza per il terzo millennio che viene". Dal discorso a Peplin, il 6 giugno scorso: "Mentre durante la liturgia prendo nelle mani il libro del Vangelo e in segno di benedizione l'innalzo sopra l'assemblea e su tutta la Chiesa, lo faccio con la speranza che esso continuerà ad essere il Libro della vita di ogni credente, di ogni famiglia e di intere società. Con la stessa speranza vi prego oggi: entrate nel nuovo millennio con il Libro del Vangelo!". 
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